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GIANCARLO 
MARTELLI«Difenderemo sino in fondo la 

qualità del sistema lattiero-
caseario italiano e la traspa-
renza delle informazioni ai 

consumatori. Non siamo disposti a fare passi 
indietro su questi principi». È ferma la posizio-
ne del ministro delle Politiche agricole, Mau-
rizio Martina, di fronte a quello che la gran 
parte del mondo produttivo italiano ha bolla-
to come l’ennesimo atto di arroganza da parte 
della burocrazia Ue in spregio dell’autenticità e 
della distintività delle produzioni agroalimen-
tari d’eccellenza: l’avvio di una procedura di 
infrazione nei confronti del nostro Paese con la 
richiesta di porre fine al divieto sancito da una 
legge nazionale – la n. 138/1974 – di utilizzare 
latte in polvere, latte concentrato e latte rico-
stituito nella preparazione di formaggi, yogurt 
e altri latticini. Il tutto in nome della libera cir-
colazione delle merci e della par condicio delle 
regole produttive in tutta Europa. 
A sollevare per prima il caso, rendendo noto 
l’invio da parte della Commissione di Bruxelles 
della lettera di diffida con la richiesta al Gover-
no italiano di fornire entro il 29 settembre pros-
simo – in un primo momento la scadenza era 
stata fissata a fine luglio – i necessari chiarimenti 
è stata la Coldiretti, che lo scorso 8 luglio ha or-
ganizzato a Roma, una manifestazione di prote-
sta. Nell’occasione è partita una raccolta di firme 
in appoggio a una petizione in difesa della 138. 
«Siamo di fronte all’ultimo diktat – ha denun-
ciato il presidente del sindacato agricolo, Rober-
to Moncalvo – di un Europa che tentenna su 
emergenze storiche come l’emigrazione, ma poi 
è pronta ad assecondare le lobby che vogliono 
costringerci ad abbassare gli standard qualitativi 
del made in Italy agroalimentare». 

Fuori dalla partita i Dop  
 
Una cosa deve essere chiara: i grandi formaggi 
Dop – dal Parmigiano al Grana Padano – sono 

fuori dalla partita che si sta giocando tra Roma e 
Bruxelles, in quanto tutelati dai rispettivi disci-
plinari di produzione che prevedono l’impiego 
di latte “vero”. Quello che la Commissione met-
te in discussione è il divieto tutto italiano di usa-
re quello in polvere o concentrato nella prepara-
zione di formaggi senza una storia alle spalle e di 
gusto standardizzato, come è invece consentito 
fare nel resto d’Europa. Insomma, tutt’altro che 
una querelle di cultura alimentare tout court per-
ché la rimozione di quel divieto significherebbe 
spalancare le nostre frontiere all’import di latte 
in polvere in arrivo da tutto il mondo a prezzi 
stracciati, mettendo ancor più a rischio i conti 
già disastrati degli allevamenti italiani. 
In difesa della normativa italiana e delle produ-
zioni casearie di qualità è scesa in campo anche 
l’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna, 
che ha votato all’unanimità una risoluzione in 
appoggio al Governo. Il documento chiede inol-
tre alla Giunta di Viale Aldo Moro di «sostenere 
l’indicazione in etichetta dell’utilizzo del latte 
in polvere e a promuovere una corretta infor-
mazione ai consumatori sulle caratteristiche dei 
prodotti lattiero-caseari emiliano-romagnoli». 

Sul formaggio senza latte 
l’Italia respinge il pressing Ue

Bruxelles vuole costringerci a cancellare il divieto di usare 
quello in polvere sancito da una legge del 1974. Il ministro 
Martina: «Difenderò la qualità dei nostri prodotti» 
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